L’educazione dei figli.
Vi sono tre modi di essere genitori: il genitore Faraone, il genitore Mosè, il genitore Gesù.

Il Faraone  è il genitore autoritario.

Tratta il figlio come sua proprietà. Sente, pensa, decide e sceglie al posto del figlio : “so ben io ciò che è bene per te “. Non discute, ordina;non propone, esige; non chiede dà direttive. Non dialoga, gli sta alle costole; invece di seguirlo, lo insegue. Pensa di ottenere tutto con la forza e con le punizioni (i carri e i cavalieri egiziani), Agisce attraverso provvedimenti, imposizioni, costrizioni, obblighi, concede poca libertà e autonomia. Non responsabilizza.


Ma il destino del genitore troppo autoritario è lo stesso del faraone, dei suoi carri e dei suoi cavalieri: perire, ovvero fallire nel proprio compito genitoriale e restare sommerso sotto il peso dell’alta marea emotiva.


E il figlio, a cui non sempre nella vita “ le acque del Mar Rosso “ si apriranno per fargli da sponde, difficilmente saprà affrontare il mare aperto della vita.

Mosè: il genitore insicuro.

Non sa cosa fare, cosa dire. Passa continuamente dall’autoritarismo al pemissivismo Delega l’educazione agli altri. Si appoggia molto al fratello Aronne e parla per bocca sua.

Il genitore Mosè fa sempre molte domande al figlio, ma più per tranquillizzare se stesso che per un reale interesse per la persona del figlio: “ dove sei stato? Con chi? Cosa hai fatto fino a quest’ora? Perché?  Non prende posizione; ha sempre paura di sbagliare; ha mille alibi.
Cerca aiuto e si appoggia ai vari Aronne della situazione (esperti). Frequenta corsi per genitori non per cambiare e mettersi in discussione, ma per avere la ricetta-, le tavole dalla legge, “ i comandamenti “.

· Le dieci regole per far crescere bene il proprio figlio.

· Le sette frasi che un genitore non dovrebbe mai dire.

· I  cinque principi fondamentali per una buona educazione.

· Le tre parole chiave per dialogare.

Ma tutto senza cuore.

Jahvè: il genitore fiducioso.

Dice:

· Ho osservato il mio popolo, ho udito il suo grido, conosco le sue sofferenze, sono sceso per liberarlo.

Ecco la pedagogia di Jahvè:

· osservare, ascoltare, conoscere, fare (intervenire).

Osservare : è guardare il proprio figlio , posare lo sguardo su di lui. Non puntarlo, non fissarlo, non giudicarlo. Avere pre/giudizi positivi( e se…) Non fare le statue di sale ( tu sei sempre il solito, lui è così e non c’è niente da fare…)

Passare dalla propria prospettiva a quella del figlio.

Ascoltare: “Gli individui che ascoltano non combattono mai”.

Il concetto: > Ti sto dicendo ciò di cui hai bisogno<, è sostituito da >Sto ascoltando che cosa vuoi<.  


Quando un genitore presta attenzione al figlio per poi contraddirlo,correggerlop per dirgli subito ciò di cui secondo lui, ha bisogno, non lo sta ascoltando, ma sta intraprendendo la sua personale battaglia. Le regole del buon ascolto e della buona comunicazione.  

Conoscere: non invadere il territorio del figlio senza il suo consenso. Non stanarlo ma aspettare con pazienza che da solo liberamente esca fuori dalla sua tana.


Soldi, regali, premi, costrizioni, forza, minaccia, seduzioni: tutto inutile.

Tre chiavi per entrare in comunicazione con il figlio:

-Empatia. Riuscire a rendere manifesti i sentimenti del figlio (sbaglio o stai provando rabbia?).

-Autenticità. Capacità di manifestare i propri sentimenti.

-Rispetto. Capacità di accettazione incondizionata del figlio così com’è.
Fare (intervenire).

Fare come Jahvè; cioè non fare, lasciar fare (più difficile del fare).

Viene spontaneo intervenire, cercare di fare qualcosa, specialmente quando si ha la sensazione che il figlio stia per sbagliare o non sia maturo per quella situazione.


In realtà più interviene il genitore, meno iniziativa prende il figlio e meno autonomis raggiunge

Non fare è resistere all’impulso di sgridare, minacciare o criticare il figlio, sottraendogli fiducia; è reprimere l’abitudine di fargli sempre prediche:” sarebbe bene che tu…è meglio che tu faccia… potresti fare.

Non fare è reprimere la propria tendenza a voler sempre consigliare, offrire soluzioni e/o suggerimenti:” Perché non provi a…se mi avessi ascoltato… devi fare come ti ho detto… lo dico per il tuo bene.
Non fare è evitare di giudicare, incolpare, ridicolizzare (è sempre colpa tua; non fai niente di buono, non porti mai niente a termine, guarda come sei vestito…).

Fare è incoraggiare.

L’incoraggiamento è diverso dalla lode. L’incoraggiamento è preventivo, è sostenere il figlio nei suoi sforzi prima che si accinga a farli, al di là e in assenza di risultati.

E’ stima e rispetto senza condizioni; è saper vedere gli aspetti positivi del suo comportamento, anziché sottolinearne gli sbagli.

La lode invece mira a ottenere dal figlio quanto il genitore si aspetta; è successiva alle azioni, è subdolamente condizionante e induce a pensare che un comportamento è accettabile a partire dall’apprezzamento degli adulti.

L’incoraggiamento spinge il figlio senza che egli incorra nel tranello dell’ansia suscitata dalle aspettative dei genitori.

Genitori non si può che essere in due.

Ciò ha a che fare con il Progetto originario, scritto dal Padre nel codice della vita poiché il figlio porta con sé l’eredità biologica sia della madre sia del padre; un progetto reso espilicito nel comando assoluto di onorare il padre e la madre. Questo comando assoluto spalanca a ciascun genitore di meritare l’onore dando valore e rispetto a come vive la genitorialità. Ma dal punto di vista dei figli nel testo del comandamento non si dice: “Se se lo meritano, se ne sono degni”. Questo dovrebbe renderci vigilanti contro la tentazione di qualificare o di eliminare uno dei due.

Dire che genitore non si può essere che in due significa esplorare con rispetto e gratitudine il modo dell’altro di fare il genitore. Esplorarlo con passione,senza fermarsi alle evidenze dettate dalle paure e senza verdetti definitivi, nemmeno quelli da dieci e lode. Permettere al proprio figlio di avere un padre, una madre.

La genitorialità non l’ho inventata io. Io non mi sono fatto padre e madre da solo. Sono stato chiamato ad esserlo, come il mio partner. Il che è come dire rifare la scoperta che Dio fa la storia con noi, con noi come siamo e non come dovremmo essere.
